La mozione di Maria Grazia Cogliati Dezza (Ds) sul corso di laurea in Scienze e tecniche dell’interculturalità, chiuso dall’Ateneo stesso con una votazione a scrutinio segreto: una decisione «ingiusta» verso studenti e docenti del corso ma anche «autolesionistica» per l’Ateneo e la città tutta, scrive Cogliati. La mozione impegna sindaco a giunta a «richiedere al Rettore e al Senato accademico di garantire per l\'anno 2007/08 la continuazione e il rafforzamento del corso di Laurea» rimuovendo «tutti gli ostacoli eventualmente presenti, riconoscendo così a Trieste in questo campo una specificità culturale legata alla sua storia, alla sua posizione e alle sue aspirazioni di sviluppo per il futuro».
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La maggioranza si divide: An vota a favore della mozione assieme al centrosinistra. Contrari Forza Italia, Lista Dipiazza e il consigliere Porro 
 

Scienze dell’interculturalità,

sì del Consiglio comunale

Il consiglio comunale sostiene la necessità del corso di laurea in Scienze e tecniche dell’interculturalità, ma con un voto sul quale la maggioranza si divide. La mozione a firma di Maria Grazia Cigliati (Ds) è passata a tarda sera con 18 voti a favore, 13 contrari e due astenuti. Ma tra i 18 favorevoli, oltre ai consiglieri del Centrosinistra ci sono i sei componenti del gruppo di An. Forza Italia, Lista Dipiazza e il consigliere Porro hanno votato contro la mozione, mentre i presidente del consiglio comunale Pacor (Pri) e il consigliere Sasco (Udc) si sono astenuti.
Presente in aula la presidente del corso di laurea, Silvana Monti Orel, la mozione è stata illustrata dalla consigliera Cogliati, che ha affermato l’importanza di questo corso per le prospettive di sviluppo della città in una dimensione internazionale.
Furlanic (Rifondazione), dopo aver replicato a Ferrara (Lista Dipiazza) affermando che il consiglio è legittimato a dare un indirizzo su questo tema, ha rilevato che il numero ridotto di studenti non può essere un motivo per sopprimere il corso di laurea. E il suo collega Andolina ha sostenuto che il corso è utile anche per il nuovo atteggiamento «micro-coloniale» dell’Italia, che interviene sempre più spesso nei teatri di guerra.
Il presidente Pacor si è detto in linea di massima favorevole al mantenimento del corso, ma sentiti i pareri contrari ha dichiarato di astenersi anche perchè l’Università avrà le sue ragioni circa la soppressione del corso.
In precedenza il consiglio ha invece bocciato, per soli due voti, la mozione del Centrosinistra volta a far ricollocare in piazza Venezia le panchine a suo tempo fatte rimuovere dall’assessore Bandelli causa la presenza dei barboni.
L’esito è stato di 14 contrari (An, Lista Dipiazza, Udc, Pri e Dc per le autonomie) e 12 a favore (Rifondazione, Decarli dei Cittadini, Ds, Margherita e il Verde Racovelli). Forza Italia non ha partecipato al voto (estraendo la tesserina elettronica). Sulla bocciatura hanno pesato le assenze di tre consiglieri della Margherita (il capogruppo Lupieri, Minisini e Damiani) e del rappresentante di Autonomia e giustizia, Edera.
Il vivace dibattito è stato aperto da Kakovic (Ds), che ha illustrato la mozione rilevando che una città moderna deve essere capace di accogliere le figure ai margini. Kakovic ha poi criticato la «scelta politica» di An, rivendicata in commissione da Giacomelli (ieri assente dall’aula).
Pesante la dichiarazione di Decarli (Cittadini), il quale ha costenuto che «il vero mandante di questa scelta politica è il sindaco Dipiazza». Per la Cogliati (Ds), il gesto di rimuovere le panchine è inefficace di fronte al problema più ampio dell’esclusione sociale di certe persone. Servono, ha sostenuto, da parte del Comune strategie di più ampio rilievo. Ukmar (Ds) ha infine parlato di gesto clamoroso dell’assessore Bandelli, chiedendosi come mai non fosse in aula.
Sul fronte della maggioranza, Trebbi (lista Dipiazza) ha sostenuto la posizione di An, affermando che certi spettacoli non vanno offerti alla gente e che le panchine non possono trasformarsi in giacigli.
La capogruppo di An, Alessia Rosolen, preannunciando il voto contrario ha precisato che le panchine saranno ricollocate nell’ambito della riqualificazione della piazza. La collega di partito Angela Brandi ha invece espresso solidarietà a Bandelli per il «linciaggio mediatico» di cui è stato oggetto.
